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MA I VIDEOGIOCHI
HANNO VIRTÙ

TERAPEUTICHE?
GIUSEPPE O. LONGO

l "Journal of
NeuroEngineering and
Rehabilitation" ha

pubblicato gli esiti di uno
studio condotto su dodici
cinquantenni colpiti da
paralisi in seguito a ictus e
sottoposti a riabilitazione
motoria assistita da guanti
robotici ed esoscheletri. Gli
esercizi consistevano
nell’esecuzione di videogiochi
che prevedevano movimenti
congiunti delle dita e del
braccio. I risultati hanno
indicato, rispetto ai metodi di
riabilitazione tradizionali, un
miglioramento significativo
del controllo delle dita e della
fluidità dei movimenti del
braccio. I procedimenti usuali
di recupero prevedono un
allenamento separato di
mano e braccio, mentre i
videogiochi e gli ausili
robotici impegnano di
conserva i due organi,
circostanza che accelera e
potenzia il processo
terapeutico. È un altro
esempio di come il rapporto
uomo-macchina possa avere
risvolti curativi importanti: in
particolare i videogiochi, cui i
ragazzini dedicano ore e ore
di impegno accanito,
stimolano alcune aree
cerebrali preposte ai delicati
movimenti degli arti
superiori. Il risultato è che i
giovani che si dedicano
precocemente a queste
attività ludiche acquisiscono
un’abilità e una prontezza che
noi adulti, abituati soprattutto
a leggere e a scrivere, non ci
sogniamo neppure. Di qui
all’impiego terapeutico e
riabilitativo il passo è breve,
ma decisivo: esiste una forte
correlazione tra le azioni
compiute dal malato con gli
organi colpiti dalla paralisi e
le funzioni delle aree cerebrali
corrispondenti a quegli
organi, perciò la ripetizione
dei movimenti (assistiti da
supporti robotici come il
guanto e l’esoscheletro, che
fungono da stampelle)
stimola le aree cerebrali
compromesse dall’ictus e
quindi consente una migliore
esecuzione di quei
movimenti, in un circolo
virtuoso che porta verso la
guarigione. L’ibridazione
uomo-macchina porta
all’emergere di un
"simbionte", un’unità
promiscua in cui la
componente biologica e
quella artificiale sono
mescolate intimamente. Negli
individui menomati dall’ictus,
le attività del simbionte
comportano un recupero
delle funzionalità perdute,
mentre negli individui sani
conducono a un
potenziamento delle aree
cerebrali interessate dalle
attività senso-motorie e
oculari richieste dai
videogiochi. È a causa di ciò
che il simbionte "ragazzino-
videogioco" segue una deriva
dinamica e cognitiva diversa
da quella seguita dal
simbionte "ragazzino-libro".
Si giustifica così, in un certo
senso, il detto antico "la
funzione sviluppa l’organo",
dove per organo si deve
intendere l’area cerebrale che
presiede alla funzione. Vero è,
peraltro, che lo sviluppo delle
zone cerebrali potenziate dai
videogiochi può andare a
detrimento dello sviluppo di
altre aree, in particolare di
quelle che controllano la
produzione e il
riconoscimento del
linguaggio (aree di Broca e di
Wernicke). Ciò che si
guadagna in abilità oculo-
motoria si perde in capacità
linguistica. Poiché il tempo a
disposizione di ciascuno di
noi è limitato, bisogna fare
una scelta: più libri o più
videogiochi? Parlare bene o
essere abilissimi nello
smanettamento?
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IL CASO. Fa discutere l’ipotesi di un trasloco del Salone per l’Expo:
Torino fa quadrato in difesa, Milano cerca alternative originali

Mi-To, il libro divide
DI EDOARDO CASTAGNA

e barricate le hanno
alzate, eccome. A
Torino l’idea di un

trasloco del Salone del
libro a Milano per l’Expo
2015, anche solo parziale o
temporaneo, ha fatto
scattare le sirene d’allarme.
Ieri su queste colonne
l’analista Giuliano Vigini e
lo scrittore Ferruccio
Parazzoli hanno abbozzato
qualche idea per
agganciare al carro
dell’Expo un’iniziativa
legata al libro, mentre il
direttore editoriale del
Salone torinese Ernesto
Ferrero ha ragionato su
possibili collaborazioni.
Ma le critiche
all’appuntamento del
Lingotto non sono andate
giù al presidente della
Fondazione del libro che lo
organizza, Rolando
Picchioni: «Primo: noi
siamo internazionali
quanto altre fiere europee:
nel business to business
l’anno scorso abbiamo
fatto ben settemila
operazioni internazionali.
Non abbiamo la velleità di
essere Francoforte, ma non
è vero che siamo strapaese;
semmai, sono altri che
fanno gli stramilanesi. Noi
difendiamo l’identità del
lavoro che abbiamo creato
e non lo vogliamo certo
cedere al primo venuto
solo perché ha una qualche ricorrenza.
Secondo: noi non accogliamo le scolaresche
per farne una transumanza pizzaiola, ma
perché vogliamo che questi venti, trentamila
ragazzi partecipino a laboratori creativi e di
studio. Terzo, non è vero che siamo l’aia di
casa che raduna i soliti noti; oltre un terzo dei
visitatori viene da fuori regione. Questi
stereotipi devono finire». La paura di essere
"cannibalizzati" da Milano è palpabile, tanto
che Picchioni rigetta anche il "modello MiTo",
il festival musicale "bicefalo"
che si tiene a settembre: «Non
siamo gregari di nessuno. Il
MiTo è nato a Torino, ma sulla
stampa sembra che sia una
cosa milanese. Saremmo ben
contenti di fare un progetto
comune con l’Expo e abbiamo
già avviato contatti in tal
senso, ma noi siamo noi. E
sono stati gli editori che hanno
scelto di venire qua anziché a
Milano, anche quelli del Sud.
Non vogliamo fare guerre da
retrobottega, ma non
permetteremo che
un’eventuale una tantum
diventi una semper». Sul da
farsi concreto Picchioni non si
sbilancia, però ricorda come
in passato «siamo stati
chiamati dalla Fiera di Milano
per promuovere un salone
tematico sul settore del
mobile». Del quale però non se
ne è fatto nulla... «Ci sono
state valutazioni politiche non
convergenti. I temi dell’Expo

L
sono interessanti, ma
vanno esaminati,
concordati, vagliati...». Per
il critico d’arte Philippe
Daverio, assessore alla
Cultura di Milano una
quindicina d’anni fa, il
capoluogo lombardo è al
momento ben lontano dal
poter organizzare qualcosa
di concreto per l’Expo: «Per
ora è solo un’operazione
immobiliare che serve a
dare infrastrutture a certi
terreni milanesi. E posso
escludere che gli
immobiliaristi siano
interessati ai libri. L’Expo
dovrebbe occuparsi del
rapporto tra
l’alimentazione e la Terra e
intorno a questo si
possono fare tante cose,
anche sul libro: basta
deciderlo. Ma a livello
internazionale non è che
l’editoria italiana generi
chissà quale interesse; e
poi, non vedo perché una
cosa che funziona bene a
Torino dovrebbe venire a
Milano per partecipare a
un’operazione che al
momento è ancora del
tutto incerta, a soli tre anni
dalla sua scadenza. Anzi:
l’Expo potrebbe essere un
tale caos cittadino che
l’aggiunta di una cosa in
più finirebbe per ucciderla:
si troveranno i treni, i taxi,
gli aerei? Per il momento
non è stato compiuto
nessuno dei passi

necessari; a Shanghai, per l’Expo di
quest’anno, avevano iniziato ad ampliare
l’aeroporto sei anni fa. È vero che l’editoria è in
gran parte a Milano, però il Salone da sempre è
a Torino: hanno vinto i più bravi». E l’editoria
non chiede tanto un altro salone o un altro
festival, come spiega il responsabile dell’ufficio
studi dell’Associazione italiana editori,
Giovanni Peresson: «Da quando è nato il
Salone di Torino, ogni anno ricorre il
tormentone del trasferimento a Milano. Cosa
sconsigliabile sia per questioni organizzative,
sia per questioni di opportunità. Per gli
editori sarebbe costoso re-imparare a
muoversi in un altra città, tanto più che quella
del Lingotto è un’iniziativa di successo, sia per
il pubblico sia per gli operatori. Piuttosto che
portare via il Salone a Torino, sarebbe meglio
fare qualcosa per promuovere il libro e
dell’editoria italiana. L’Expo può fornire
l’occasione per qualcosa di innovativo e che
possa durare negli anni – non sono accettabili
iniziative che durino solo il tempo
dell’evento. Milano ha bisogna di qualcosa di
diverso da Torino, da Bologna, da Roma, da
Mantova; qualcosa con una sua
riconoscibilità. Le aziende avvertono
l’esigenza, in Italia, di un’iniziativa organica di
promozione della lettura: non stanziando
inutilmente fondi, ma cercando di mettere in
rete la vetrina di un festival o di una fiera con
le biblioteche pubbliche, con quelle
scolastiche, con lo sviluppo di un tessuto di
librerie, con le grandi catene, con la piccola
editoria, con spazi espositivi e museali.
Questo è quello che auspicherebbero gli
editori, perché porterebbe – come è già
accaduto a Roma negli ultimi anni – a uno
sviluppo dei consumi culturali».

Picchioni: «Non è vero 
che siamo provinciali. E non 
ci lasceremo cannibalizzare»
Daverio: «Sul 2015 troppa 
incertezza: si rischia il caos»
Peresson: «Agli editori serve
più promozione della lettura»
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Uno stand dell’ultimo Salone del libro al Lingotto

Canobbio: 
il purgatorio
dimenticato

◆ L’ultimo numero della
"Rivista del Clero Italiano"
(V&P) ospita un intervento del
teologo Giacomo Canobbio sul
tema «Cosa resta del
purgatorio? A proposito di una
dottrina dimenticata». Il
contributo dell’autore, docente
di Teologia dogmatica alla
Facoltà teologica di Milano, si
occupa dell’esiguo interesse
che teologia e predicazione
prestano alle «cose ultime».
Canobbio colloca il purgatorio
sullo sfondo della dottrina del
sacramento della penitenza,
intendendola come
condizione di faticosa
penitenza in vista della
beatitudine compiuta. Per
Canobbio il processo di
purificazione è solo opera di
Dio, al quale si associa la
Chiesa che interviene con la
sua preghiera di suffragio. Così
inteso, il purgatorio può essere
visto quale «processo
trasfigurante nel quale l’amore
di Dio in Cristo dispone
all’incontro beatificante con
Lui». Info: tel. 02 72342310.

Atelier delle arti
a Misano
Adriatico

◆ A Misano Adriatico
(Rimini) dal 17 al 22 luglio
2011, si tiene la seconda
edizione dell’Atelier delle Arti.
Scrittura, musica, arti visive:
tre proposte di vacanze-
studio per crescere nel gusto,
incontrare maestri,
condividere l’avventura.
Dopo la prima e positiva
esperienza tenutasi a luglio
2010 a Castrocaro Terme, il
Centro di Poesia
Contemporanea
dell’Università di Bologna
diretto da Davide Rondoni
porta l’Atelier delle Arti a
Misano Adriatico. Gli Atelier e
saranno rivolti a ragazzi delle
superiori, a studenti
universitari e a tutti coloro
che sono interessati.
Iscrizioni: entro e non oltre 30
maggio. Tra i docenti Milo De
Angeli, Umberto Piersanti,
Giancarlo Pontiggia, Guido
Conti, Alessandro Zaccuri,
Aurelio Picca, Luca Pignatelli.
Tel. 051/220666; cell.
380/3327932;
atelierdellearti@gmail.com

Franco Patruno,
scritti d’arte per
l’Osservatore

◆ Oggi alle 17,30, presso la
sala Fagioli del Vescovado di
Livorno, sarà presentato il
volume di don Franco
Patruno «Equivalenze o dello
scrivere l’Arte. Scritti per
"L’Osservatore Romano"»
(edito dall’Associazione don
Franco Patruno, grazie al
contributo della Fondazione
Carife), in occasione della
Settimana delle
comunicazioni sociali. La
presentazione del libro di
monsignor Franco Patruno e
una piccola mostra di una sua
«Via Crucis», diventa
approfondimento. Ne
discuteranno a Livorno il
vescovo Simone Giusti, Mario
Agnes, Franco Cardini. Oltre
alla presentazione di Piero
Puglioli, il volume si avvale di
una prefazione di Andrea
Emiliani e di una postfazione
di Carlo Bassi. Nel libro dieci
interviste, riflessioni sul l’arte
religiosa, recensioni a grandi
esposizioni oppure ad opere
cinematografiche. Tel.
0532/2069 - 338/3295769.

Ferrero: «Macché casalinghi, da noi
c’è tutta la letteratura mondiale»
Quando si parla di nuovi progetti di promozione del libro e
della lettura va sempre bene, specie se c’è di mezzo un
grande evento come l’Expo 2015. Dunque ben vengano le
proposte e le idee di due cari amici come Giuliano Vigini e
Ferruccio Parazzoli, anche se ancora allo stato embrionale.
L’unico particolare su cui mi permetto di dissentire è
l’aggettivo "casalingo" usato da Parazzoli a proposito del
Salone del libro di Torino. Forse Ferruccio non ha letto bene
il programma di quest’anno e quello degli anni passati, il
che si può anche capire, perché si tratta di autentici libri che
viaggiano sulle cento pagine. Ma lì c’è sempre stata tutta la
letteratura nazionale e internazionale, e si fa prima a dire i
nomi che mancano che a contare tutti gli ospiti venuti al
Lingotto, a cominciare da Josif Brodskij che tenne la
prolusione inaugurale nel 1988. Poi quest’anno i Paesi
ospiti d’onore erano addirittura due, la Russia e la
Palestina. Prendo l’aggettivo "casalingo" nel senso di "cose
buone fatte in casa". Questo sì.

Ernesto Ferrero


